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INTRODUZIONE 



Il contesto internazionale in cui si è formato il 

"Terzo :oado" quello c'le emerge da117,  seconda 7uerra 

mondiale. L'indipendenza delle colonie, ance qtr.lido 

sia stata sollecitatn dalle grandi potenze (per e2e-

pio dagli Stati Uniti o dall'Unione Sovietica), è vi-

sta in funzione di future posizioni di potere. Se U.S.A. 

e U.R.S.S. erano destinati a diventre i due poli con. 

trapposti del sistema mondiale, inevitabilm(ulte il  vs-

sto scAieramento coloniale sarebbe stato un terre,io di 

scontro, una rierva econo7nica e straterica, un campo 

di confronto tra due ideologie che nvevt.no entrambe  is  
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spirazione di essere universali (1). 

I prolemi della riorganizzazione politica e socio.. 

le dopo il secondo conflitto mondiale erano imnensi: in 

tere regioni erwlo state devastate e la f,i7-me mieteva 

vittime nel cuore stesso dell'Nuropa. 

L'Italia, alla fine della guerra, si trovò di fron—

te ad una situazione di completa paralisi: nel cA.po 

litico, nel campo economico, nel campo finanzi -rio e 

nel campo sociale si manifestava in tutta la sua cruda 

realtà lo stato caotico dovuto alla guerra perdut. La 

preserchlva, infatti, un'ingente perditn del pa—

trimonio a-zionale (abitazioni, complesso di opere pub 

blicne, ferrovie...); una forte diminuzione nelle pos—

si'Alità, produttive (soprattutto ra causa del deperirnen  

to  o  all  ìistruzione degli impinti e per le difficol 

(1) "Il Terzo Mondo come 1-borltorio di conflitti; 
di 1,dr/roso10 Caichi Novoti, in Politica  intern-zio—
le n. 6, giugno 1982. 



th di approvvigionamento delle mnterie prime); una mag 

giore presoione democratica ed un pericoloso squilibrio 

nell'occuprzione operaia,(la crescit demogr' fica vr po 

st in relazione alla smobilit zione delle forze arma. 

te e nl rientro dei prigionieri di guerra, alla sospen 

sione dell'emigrazione per  tut  o il zorso del periodo 

bellico)(2).  

:el  eundro i_tern-zionale, accanto lle questioni 

territori-li, vi ernno i problemi,  -seal  pia delica-

ti, rel-tivi :11 riordinamento interno degli stati, al 

l,  ricostruzione economica e, soprattutto, alla crea-

zione di un nuovo sistema di rapporti internazionali. 

Già nel corso della guerra, i capi delle fr. di poten-

ze si erano ripetutamente incontrati per discutere sul 

) Cr:O "Lo sviluppo dell'economia italienr, nel qua-
dro della ricostruzione e della cooperazione euro- 
pea". , isituto Yolir'rafico di 3tato, 1952. 
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futuro assetto dell'Europa e del mondo sulla base di—

chiarata dei priaciri di deAocrazin, libertà e giusti—

zie sociale (3). 

MI la realtà della divisione del mondo in zone di 

influenza portava a prevalere sugli orientamenti di 

principio che pure sembravano nlln b-se delle volontà 

della grande alleanzo  antifascist.  

L'enunciazione dei criteri generali (libera scelta 

dei sistemi politici da p=,-rte  dei popoli, democratizza 

zione, piuto -(1-1,Lyinri potenze Fillv ricostruzione 

economica...), si scontrò con l'impossibilità di trovn 

re un accordo pui singoli casi all'attenzione delle gr-ém 

(3) In particol-re si ricordano gli incontri di: Teme—
ran,  iel novemure del 1943;  Yalta,  nel febbraio 1945; 
kotsdam, nel luglio del 1945; Jtati Uniti, Unione 
Sovietica è Gran Bretagna. Cfr: Rosario illari: "Il 
dopoguerra e la fine del sistema coloniale, diffi—
coltà e contrasti del dopoguerrn", in "Storia Contata 
poranea", Editori Latorsa, ano 1979. 



di potenze. 

Le lotte • i conflitti c'le si accesero all'interno 

delle superpotenze fornirono l'occasione e segnarono la 

definitiva rottura del fronte internzionale antinazi. 

st , l'inizio della cosiddetta "guerra fredda' e il ccgs  

lasso dell'Europa. L'elaborazione del "Piano larshall" 

(1947), mediante il quale si favoriva la ripresa econg 

mica dei paesi europei, tendevn ed estendere e raffor6 

zare i legami politici tra l'Europa e gli Stati Uniti. 

Sono questi gli anni c'ae vedono il raggiungimento 

dell'indipendenza, nei confronti della "terra.aadre", 

di molti paesi coloniali. Risale a questo periodo lr 

conquista dell'indipendenza da parte dell'India (1947); 

nel 1948 l'Inghilterra concesse l'indipendenza e Ceylon 

ed alle Birmania; nel 1949 l'Olenda riconobbe la "Repug 

blica Indonesirna"; nel 1952 l'Egitto si ribellò alla 



monarebin di Yruk, t2-1 iion'anente Pr:,;ervit agli in 

teressi inplesi; in seguito a questo avvenimento, l'In 

ghilterrn dovette riconoscere l'indipendensc del Sudan 

ce si uni all'Egitto; pih drammaticne furono le vicen 

de nei domini coloniali francesi dell'Africa, sopratut  

to  n CPUSe della cospicua presenza di coloni francesi 

(i cosiddetti "pieds noirs"). Il tentativo di stronca-

re con le forz il movimento indipendentista algerino 

scrtenò, e partire dal 1954, un r lung e violenta guer 

rR c'-ie ebbe ripercussioni rli interno della steso ,- Rran 

cin: inf-tti tutta in struttura politica della Qurta 

Repubblica entrò in crisi, in seguito all'irrigidimento 

dell'esercito e della destra nell'intransigente difesa 

del colonialismo ed nll'incavcith delle forze demo,!r-

tic)e e di sinistra di indicare ed attu-re una solusio 

ne positiva. Nel 1958 lr crisi sfociò in un mutamento 



di regie, con il colpo di stato del generale De  Gaulle,  

cqe assunse la presidenza della repubblica e diede una 

impronta autoritaria al paese. Solo nel 1962 si ricouob  

be  l'indipendenza della repubblica d'Algeria (4). 

Unz-:,  volta raggiunta l'indipendenzn politica, questi 

paesi si sono trovati di fronte alla necessità di pro. 

muovere il proprio sviluppo economico avendo due  model  

li di industrialiszazione: quello capitalistico occiden 

tale e quello socialista. Inoltre, i nuovi stati, si 

trovrono nella necessità di chiedere assistenza tecni  

ca,  fin!umiaria ed economica alle nazioni pii progredi 

te e quindi di dover difendere l'indipendenza recente. 

mente acquistata da nuove forme di dominio non più nper 

temente politico. 

(4) Cfr: "Le guerre di liberazione*, di Giampaolo Cal-
chi Novati, in Politica Interw, ziowlle n. 6, cAo-
gno 1982. 
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inserisce qui l'argomento del wneo.colonird.i!o", 

termine c'ie rerve ad indicare la continuasioxe del loso. 

minio dell'ex.coloniszatore in forma indiretta anzichd 

diretta.  el  resto non bisognn dimenticare &te i colo. 

nizsatori lasciarono, nelle loro ex.colonie, non solo 

delle strutture amministrative ed econo-liche moderno, 

sa enche, in alcuni stati, delle edlites* che, in prn 

tica, gestivano tali strutture. 

2econdo alcuni studiosi le ex potenze coloniali e 

ao rlttutto la eranola, avrebbero eonaervato il oon. 

trollo delle ex—colonie attraverso le menzionate n611. 

tesa; secondo altri la dipeannza economica, e quindi 

indirettnmente politica, sarebbe ri asta assoluta per  

hie  ordini di ragionil 1. primi che gli ex.colonizzn—

tori sono riw2sti i principali e tUvolta i soli acqui 

renti delle materie prime prodotte dn questi paesi; la 
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seconda che le infrastrutture economiche, sia quelle 

c'le datano dal regime coloniale, sia quelle che si vaa 

no mnn mano creando, dipendono da operatori europei. 

Le condizioni da realizzare per lo svincolo dalla 

dipendenza assoluta dall'antica metropoli e pia in ge-

nerale dfAl'estero, sono esenzialmente le seguenti: 

- introduzione sul piano mondiale di meccanismi atti 

a limitare le oscillzioni dei prezzi delle materie 

prime e a compensarne gli effetti negativi; 

. un certo grado di industrializzazione ce consenta 

di produrre localmente alcuni generi o articoli di 

largo consumo e di  primp  necessità; 

- la diversificazione delle culture; 

. la formazione di operatori econwAci indigeni, che 

siano in grado di subentrare agli operatori occiden 

tali. 



17'ino n quendo le menzionnte coi .dizioni non sarrtn.:;o 

poste in essere nel loro insieme, lP libertà d'azione 

di questi stati sarà fortemente limitata, perchè molte 

decisioni coatinueranno ad essere prese fuori dei loro 

confini o del loro controllo (5). 

L'attuale fase storica cae attrnversinmo 4 in buona 

misura caratterizzate doll'incertezza circa il supera-

mento del sottosviluppo e, in particdlare, circa lo soc  

co  che -mrà il processo di amnodernamento delOaesi sol, 

tosviluppntit  rulgrado i tentativi di troIrre una coma 

ne piattaforma sul piano dell'azione politica mondiale, 

ce ha avuto il suo mome  to  più significativo nella Con 

ferenza di ..3andung del 19)'7,  (data della prima cori ere 

zn efronsiatica; per la prima volta 29 paesi indipenden 

(5) ufr: "La decoloninzazione segna il passo", di A.ion 
so 1,errnrik, in Vuov- Antolopia, fP.sc. 1478, ottobre 
1965. 
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ti dell'Asia e dell'frica si  present!  o riuniti e  to.  

scienti della loro solidarieth sulla scena  politic  in 

ternzionale. la nascita del "Terzo 'Mondo" (6), i 

paesi del " Terzo 71ondo" non costituiscono un'unità, un 

blocco unitario di forze nella medesima direzione fful. 

la grande scena politica e sociale dei. mondo contempo-

raneo, come sarebbe auspicabile. Tutti presentano sen. 

sibili differenze interne che reLtdono piN drammatico 

l'impegno per il superamento  dells  condizione di arre-

tratezza (7). 

(6) A•r: "Verso un nuovo ordine ecoonico e sociale in  
tern  zionUe", cronologia a  cur:  di Giuseppe Scia., 
in Politica Internazionale n. 3, 198I. 

(7) basta pertanto - ha scritto recentemente uno 
studioso del problema,  Yves  Lncoste . studiare i 
problemi del sottosviluppo sotto l'aspetto genera 
le, M3 occorre tracciare un quadro preciso dei paz 
ticolri ost2coli, delle specifiche possibilità e 
delle iverse situazioni esistenti nei paesi dcl 
Terzo Mondo. La diversità del Terso Mondo, che 4 
già ettualment+onsiderevole, tende ouindi ad ac-
centuarsi ancor di più per effetto di quelle roli 
tiche cAe fanno uso di mezzi tpnto diversi per ot 
tenere risultati quantitativi e 2unlitativi  tut- 
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,tturamente i paesi .101 "Terzo '7onflo" si presentFno 

se forati in due linee diverse: da una parte ci sono i 

pesi come. il  L'in ile, l'Iran, e Flcuni p esi esporta. 

tori di petrolio, che si avviano P diventare paesi in. 

dustrializzati, la cui distanz., in termini di svilup. 

po, dall'Europa meridionale e aud.orientale non 4 poi 

così grande; dall'altra vrte, ci sono quei paesi agri 

coli pia poveri, ad esempio in Africa, che si trovPno 

ancora in una situazione di estrema arretratezza. Cu 

t'altro che identici. A prescindere dalle varie po 
litiche adottate, il solo fatto di valorizzare  ter  
ritori, fino ad oggi prnticamente trascurati e che 
per questo sembrano tanto simili, pone in rilievo 
le singole specifiche possiblith e fa apparire con 
trasti talvolta spettacolnri. Tra uno o due decan 
ni il Terzo Mondo risulterà ancora pii differenzia  
to.  Alcuni paesi, che si trovano atturlmente nel. 
la  stesa situazione di sottosviluppo e che posso 
no essere considerati come appartenenti alla r:tes 
sa "famiglia", assumeranno aspetti estremamente di 
versi a seconda della "strad" che scagliernnou. 
Tratto da "Geografia del sottosviluppo", di  Yves 
Lacoste,  casa ed. "Il 3a2ggistore", Milano, marzo 
1980. 



dando l realtà storica attuale possialo renderci con.  

to  di quanto ci si sia allontanati dalle dichiarazioni 

en..nrse alla Confere!.za di  Bandung,  aazi ci si chiede 

quale sin og;i il significato del non -iliqeamento quan 

do le superpotenze intervengono qua e là, cniamate dagli 

stessi paesi del "Terzo Aondo" in guerra gli uni contro 

gli altri, conflitti questi ce ci dimostrano come que 

sti paesi perdano facilme'ite di vista quello elle dovreb  

be  essere, nonostante le loro pro •o.de diversificazioni 

interie, un fine comune, ossia il raggiungimento di un 

"nu.ovo ordine internazionale", un so3t:3uziale riequili 

brio dell'economia mondiale. 

Il nuovo ordine economico dovrebbe riequilibrare i 

profondi div:4ri di benessere, di opnortunità di vita, 

di st-drIrs nerali tra vese e paese, promuovere una 

maggiore giustizia sociale sia tra i diversi paesi sia 
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loro interno. Quindi, fondameatalmei,te, un nuovo  ox  

dine economico ib intiispensabile, ma non può prescindere 

da un nuovo orlino geaerale, sociale, etico e politico, 

che comporti ciob una visione auovP e più. realistica 

delka coadiziose umau e degli avilupA della società. 

Gli obiettivi olie erano steti prerissti con l',  

*a adottata nel 1974 dalle Nazioni Unite per un "nuovo 

ordine economico iaternazion*Ue" (Nieo), possono esse-

re oggi considerati falliti; infatti, se per i presi 

del "Terzo ti!ondo" il *nuovo ordine" cvrebLe dovuto si. 

gnificare il decollo delle loro economie, pe4Londo  ca.  

pitrlistico esso hp significato ly "riallocazione" del 

le risorse n tutto vantaggio dei paesi industrialivza. 

ti. (8) 

(8) Cfr: "Insuccesso e ridefinizioae di une strategia" 
di Eamir :miri, in Politica Internazionale, n. 8-9, 
1980. 
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I paesi industrializvAi Ld econ:aii.. di mercato non 

hanno encora capito che devono favorire 1. crescita, il 

miglior*me  to  delle condizioni di vita dei popoli sotto 

eviluppti, ed hanno mantenuto fino  rd  ora una posizio 

ne dilato, difensiva, di frammentazione dei problemi 

e dei negoziati, dimostrando di non aver nessuna voloa 

tN politia, nessuna disponiàilita o apertura al dialo  

go. 

Del resto il cambiamento delle strutture internazio 

nali, per poter agevol7-re lo sviluppo dei paesi del 

"Terzo ,londo", deve essere accompagnato dal sumultane0 

processo di mamodernamento delle strutture nazionali 

dei paesi in via di sviluppo; infatti, se non interven 

cono delle riforme all'interno dellr mwior pnrte dei 

paesi del "Terzo :,.ondeo", i vantaggi che potrebAero lo. 

ro  derivare, in seguito n delle riforme internazionali, 
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andreOero, in realtà, r rafforerine lo posizioni di 

quelle ristrette "61ites" cle già riuniscono il potere 

nelle loro  

on  si pab pffermare cbe una riforma  is  condizione 

essenziler dell'altra, esse debbono  ea  ere iutrapreee 

contemporaneamente (9). 

Appare quindi evidente la necessità di un'azione  co  

ordinata nelle sedi internezionali, :,.ffinchb le misure 

di !Auto e le loro "riquolificazione" siano progressi. 

vpmeute intensificate. Dato cile questo proietto di 1n-

te6rPzione e coordinamento deve essere spiuto 

Uti concreti, neces3ario che ogni paese sviluppato 

vi prtécipi z-.ttivamente, senza trovre alibi in unp 

reale o presu...tp 1.aufficienza al suo interno, riman- 

(9) Cfr: "Ridurre tutte le disparità" intervista t-,  Jan  
Tinaergen, in Folitica n. 10-11; 
1978. 
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ck-do tutto all'ambito delle atLl4ità, multiluter • 

Questo discorso vale soprtAtutto per un iiie corla 

l'Italia oh*, attanagliato da una crisi grave sotto il 

profilo econoiico a sociale (e anOde morle), potrene 

essere tentato di rinviarOtutbo al livello del "conce  

to"  uuperiore delle nazioni, adducendo a pretesto i42 

stra posizione secondaria come a&gregato econoico e za 

litico istituzionale. 

di la di tal4Itteuliameati improduttivi necessa 

rio cne l'Italia compia un processo di nutoidentifica. 

zione storico-politica; questo non 6 un passo fucile 

per il nostro ipesePhe deve saper bilanciare le se i. 

nieiative tra una prudente politica di apertura e di ol 

operazione e la sua appartenenza al sistema atlantico. 

Dal 1945 l'Italia Si trova ad essere nuovamente zona, di 

frontiera, riassumendo in que3ti SUF nuova o rinnovata 



condizione, posizioni pi in precedenza sperimentate: 

quelle di paese tra 7Rst ed Ovest,  ms  appartenente ;,110 

Ovflst; di pnese ,icavallo tra luropn e Africa, ma oppar 

tenente n111PuroPa. Una specie di "forza specirleo a 

cui pub essere demand%to, secondo le contingenze, 1.1 s 

salto, l'intes2, 12 penetrazione nel campo avverso e 

mille ltre soluzioni che il divenire della storia pro 

pone. 

:e poi d-2 sole rischia di chiudersi nella passività 

o nel velleitarismo, tanto più utile diventa, per evi—

trrlo e per inserirsi nella politica e nella culture 

volte rllo sviluppo dei paesi emerTeti, il collegcmen  

to  con l'arope, contribuendo n far sl cne questa sin 

e sua volta in gr:ado di promuovere uaa politica autono 

fta, sviacolta da ogni efamonismo. Gontrinuendo cio ad 

approfondire li nostra npvrtenenza alliBurop e al mon 



do occidentale per svolgere, da questa posizione, e in 

stretta intesa con gli altri stati europei, un looro 

di stimolo, di esprnsione verso l'esterno. Mspnnsione 

che oggi, nonotante il riapparire di tentazioni di po 

tenga, dovrebbe f.vere per meta non l'aceuisto di colo-

nie o il controllo sui mercati subordinati, bensì il 

riequilibrio delle condizioni mondiali tra l'occieo-

te industriale ed awInzato ed i paesi in via di svilut 

po, in modo dn costituire, in onesto ultimo scorcio di 

secolo, un punto di attrazione ed un modello per un nuo 

vo equilibrio mondiale, 'll'instaumzione del quale, po 

litica e diplomnzit possono insieme lvvorare (10). 

(10) Cfr: "La riforma dell'ordine mondiale", di kiero 
3a3setti, in Politica Internazionale, n. 10 -il, 

_ - 

1978. 


